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Gentili lettori, siamo orgogliosi di presentarvi il primo numero 
del giornalino Strilla Bimbo. 
Vuole essere una rivista libera, una rivista che ci permette di 
comunicare sensazioni, emozioni, critiche alla società e a 
volte forse anche a noi stessi...
Desideriamo metterci in gioco, vogliamo fortemente 
impegnarci e sfruttare l’opportunità...
Ognuno dei quattro numeri che usciranno nel 2013 avrà un 
tema centrale attorno al quale si concentreranno gli articoli. 
Questo numero parla di sostenibilità in tutte le sue 
declinazioni: economica, sociale, ambientale...
Buona lettura

il giornalino dei giovani indignati ma impegnati
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Nasce così il primo numero dello 
“Strilla Bimbo”: un’altra scommessa 
dell’Associazione.

Abbiamo deciso di assecondare una 
richiesta dei giovani ovvero la possibilità di 
esprimersi attraverso un giornalino. D’altro 
canto come non farlo? In Associazione 
più della metà dei servizi e progetti sono 
occupati nel ruolo di volontari da giovani!

Ricordo alcuni anni fa quando proposi 
l’importanza di avere un educatore che 
seguisse i giovani all’interno di Bimbo: 
entusiasmi si, ma anche molte diffidenze. 
Ora tutti insieme riconosciamo il valore 
aggiunto di avere tanti ragazzi e ragazze 
dai quattordici ai vent’anni.
Detto questo, certamente non va 
dimenticato, anzi,  il lavoro minuzioso, 
prezioso, importante di tutti gli altri 
volontari: la ricchezza e’ sempre saper 
coniugare. 
Ma un associazione che vuole fare la 
differenza, che vuole essere al passo con 
le questioni moderne, non deve abituarsi a 
rincorrere o a chiedersi tanti perchè senza 
voler trovare una risposta. investire sui 
giovani significa questo: entusiasmo, 
flessibiltà, contagio, gioia, stare al 
passo.

In questa fase di crisi economica ed 
emergenza sociale, abbiamo visto che 
gli assenti sono coloro che più avrebbero 
bisogno di farsi sentire: le nuove 

generazioni. Coloro che saranno il medio 
e lungo periodo. Sono tutti concentrati 
sul breve o brevissimo periodo, più 
preoccupati dallo spread e dall’IMU che 
dai problemi dei giovani, del loro presente 
e futuro senza lavoro. Nessuno sembra 
difenderli. 
Noi crediamo in loro e riteniamo 
opportuno fornirgli uno strumento in 
più per scrivere le loro gioie, le loro 
osservazioni, le loro idee e le loro critiche.

Non ci deluderanno, lo sappiamo.

Quante cose non stanno funzionando: 
dai problemi dell’ ambiente alla mobilità, 
dai problemi della scuola ad una classe  
politica senza più risposte, appiattita 
solamente sulle posizioni dei vertici, e 
potremmo continuare...

Tra pochi mesi vi saranno le elezioni 
amministrative a Brescia... un sogno 
sarebbe quello che qualche giovane si 
appassionasse realmente alla politica (nel 
vero senso della parola cioè politica come 
“mettersi al servizio”).

Un altro sogno è che lo Strilla Bimbo 
diventi davvero uno stimolo per il quartiere 
con spunti che possano far discutere, 
riflettere e magari intervenire.

Fabio Baresi, Presidente di Bimbo Chiama Bimbo

Ascoltare i giovani...
Investire sui giovani significa entusiasmo, flessibiltà, 
contagio, gioia... Ora investiamo sui giovani
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Ciao, come ti chiami? 
Presentati!
Ciao, mi chiamo Fabiola, ho 10 
anni e frequento la scuola “Arici”.

Conosci il “Pedibus”? da 
quanto tempo?
Conosco il Pedibus e lo 
frequento dal primo giorno in cui 
è iniziato questo progetto; la mia 
linea è quella gialla.

Ci racconti brevemente 
quello che sai del 
“Pedibus”?
Il Pedibus è un insieme di 
genitori e di volontari, che ogni 
giorno ci accompagnano a 
scuola. 

Cos’è per te l’esperienza del 
“Pedibus”?
A me questa esperienza è servita 
per fare nuove amicizie e  per 
incontrare i compagni di scuola 
che si trovano sul mio percorso. 
È un modo divertente per andare 
a scuola… a piedi!

e tu, invece? Che esperienza 
hai del “Pedibus”?
Io sono Ilaria, 10 anni e anch’io 
frequento la scuola “Arici”.

Come mai quest’anno non 
vai più al “Pedibus”?
Quest’anno non frequento più 

Intervista a Fabiola e Ilaria a cura di Camilla Abeni

A proposito di 

Pedibus... 
Voce ai bambini 
(anzi, bambine)

il Pedibus perché la mia linea, la 
linea rossa, manca di volontari;  
questo a me dispiace, anche 
perché questo era l’ultimo anno 
che potevo frequentarlo.

Secondo te, è importante 
questo progetto? Perché?
Per me è importante questo 
progetto, perché permette ai 
bambini di socializzare fra loro 
e di ritrovarsi tra compagni di 
classe chiacchierando su quello 
che si è fatto durante il corso 
della settimana o quello che si 
farà.

vuoi lanciare un appello ai 
volontari che… non ci sono?
Ehi! Genitori, nonni e fratelli dei 
bambini dell’Arici che abitate 
sulla linea rossa, accorrete 
gente, salviamo insieme la linea 
rossa, ora deserta, facciamola 
diventare un’Agorà, una piazza 
del mercato, fate girar voce della 
notizia, dai!!!   

“Ciao e mi 
raccomando 
facciamo ripartire 
la linea rossa, 
volontari cercasi” 
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Venerdì sera abbiamo partecipato come volontari 
al progetto emergenza Freddo ovvero la 
distribuzione di un pasto caldo a venti persone 
senza fissa dimora presso la struttura di via 
Marchetti. Dopo esserci recati con il nostro 
responsabile alla mensa della Casa Accoglienza 
Lea per prendere la cena, siamo partiti alla volta 
della struttura dove abbiamo servito la cena tra 
momenti di imbarazzo e sguardi incerti. Quella 
tensione che in qualche modo non ci ha permesso 
di vivere appieno l’esperienza nella fase di 
distribuzione del cibo si è stemperata poco dopo. 
Proprio così, nel momento in cui il compito era 
finito abbiamo cercato di conoscere le persone che 
c’erano dietro a quegli sguardi e proprio attraverso 
il dialogo, la relazione abbiamo conosciuto 
senza pregiudizi le persone. Li ricordiamo come 
Mohamed, Antonio, David non certo come “i senza 
fissa dimora”. 
Abbiamo compreso, stando con loro, come il 
perdere tutto, il rimanere soli non sia una scelta ma 
una condizione in cui ci si ritrova per una serie di 
avvenimenti, per delle fragilità personali, per delle 
ingiustizie sociali. Ci siamo anche divertiti con loro 
organizzando una partita a carte... 

Elena Zecca e Luca Bozzoni (17 anni)

Esperienza con 
Emergenza Freddo
La possibilità di aiutare gli altri 
ci sta facendo crescere

Purtroppo, verso le 21.30 abbiamo dovuto lasciare 
la struttura per ritornare a casa. Mentre stavamo per 
partire, abbiamo ricevuto molti ringraziamenti e non 
è stato facile trattenere le lacrime.
È stata un’esperienza toccante che ci ha aperto la 
mente e che ci ha fatto vedere realmente come 
sono e chi sono le persone che vivono per strada 
e che molto spesso vengono considerate come 
qualcosa di diverso, come qualcosa da evitare con 
cura, da non considerare.
Come altre esperienze proposte dall’associazione 
(Dialogo nel Buio presso l’Istituto Ciechi di Milano,  
Pinarella di Cervia con i diversamente abili,...) anche 
questa è stata memorabile e istruttiva. Sono tutte 
opportunità da non perdere e da provare e che noi, 
in qualità di ragazzi, consigliamo a tutti. 
La maggior parte delle volte le persone fanno 
volontariato per voler fare del bene alle persone più 
“sfortunate” ma dobbiamo dire che la possibilità 
di aiutare ci sta facendo crescere, ci fa riflettere 
su molte cose, ci insegna a conoscere e ad 
evitare i pregiudizi.
Ringraziamo ancora l’Associazione per questa 
indimenticabile esperienza!!!
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Qual è il bene più prezioso 
al mondo senza cui un essere 
vivente non potrebbe vivere?
L’acqua ovviamente. 
L’hanno soprannominata oro blu 
racchiudendo in quest’etichetta 
il valore di una risorsa economica 
che in ogni angolo del mondo 
scatena interessi e conflitti. 
Contesa, sprecata, dimenticata, 
invocata come bene vitale, 
quel materiale che noi 
quotidianamente utilizziamo per 
lavarci, pulire piatti e pavimenti 
e cucinare la pasta; questo 
bene così prezioso ma così 
poco considerato. Anche se 
l’80% della superficie terrestre è 
ricoperta di acqua, solo il 3% di 
questa è potabile, e in più questa 
percentuale è in calo.
L’italia è il primo paese in 
europa per il consumo d’acqua 
e terza nel mondo con 1.200 
metri cubi di consumi l’anno 
pro capite; prima di noi c’è 
l’America con 1.700 metri 
cubi mentre l’Africa ne ha a 
disposizione solo 250. 

Claudia Marossi (20 anni)

Acqua: l’oro blu 
del XXI secolo
Piccoli gesti quotidiani per sprecare meno

In Africa la disponibilità di acqua 
potabile, reti fognarie e servizi 
igienici è ancora molto lontana 
da uno standard accettabile, 
soprattutto nelle aree rurali dove 
meno del 60% della popolazione 
dispone di acqua potabile, 
e meno della metà di servizi 
igienici. 
La domanda dunque è: come 
fare per sprecare meno oro 
blu?
Oggi giorno esistono molti 
metodi per non consumare 
eccessivamente l’acqua, dalla 
doccia a basso flusso, agli 
aeratori di rubinetto, dai barili 
per la pioggia alle lavatrici e 
lavastoviglie efficienti. In più 
possiamo adottare piccoli 
accorgimenti nella nostra 
quotidianità che possono fare la 
differenza. 
Ad esempio riutilizzare l’acqua 
del deumidificatore per innaffiare 
le piante, lavare le verdure e la 
frutta in una pentola invece che 
sotto il getto corrente, chiudere 
sempre bene tubi e rubinetti, 

spegnerla mentre ci spazzoliamo 
i denti o insaponiamo i capelli; 
prediligere la doccia invece della 
vasca da bagno (riempiendo una 
vasca da bagno si consumano 
circa 150 litri d’acqua mentre per 
una doccia ne occorrono circa 
50). 
Dobbiamo iniziare a ragionare 
pensando che l’acqua non è 
un bene illimitato, anzi tende a 
diventare ogni giorno sempre più 
razionato a causa degli eccessivi 
sprechi dei paesi industrializzati. 
Con piccoli gesti quotidiani 
possiamo evitare lo spreco 
eccessivo di questo bene 
prezioso, dando anche il buon 
esempio ai bambini che, 
imparando fin da piccoli, saranno 
capaci di rispettare questo dono 
anche da adulti.
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Il 3 dicembre sarà  la “Giornata internazionale dei 
diritti delle persone con disabilità”. 
Così ha stabilito il “Programma di azione 
mondiale per le persone disabili”, adottato 
nel 1982 dall’Assemblea generale dell’Onu. 
Un’occasione per riflettere e capire cosa ancora sia 
necessario fare. Come riporta il sito del Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali la speranza è che si 
arrivi alla totale integrazione della disabilità in ogni 
aspetto della vita sociale. 
Non potendo io immaginare se sia o non sia 
sostenibile la situazione dei diversamente abili ho 
chiesto aiuto ad alcuni membri dell’Associazione 
Amici del Mare di Brescia, che non hanno esitato 
nel sostenermi per la scrittura dell’articolo.
Ho quindi chiesto loro quali sono le maggiori 
difficoltà che riscontrano quotidianamente.

Fiorella: Io posso vedere, parlare, sentire, amare,  
ma per le cose strettamente  necessarie (mangiare, 
fare pipì e pupù, lavarmi, vestirmi) devo dipendere 
dagli  altri. Però uno si organizza, no?

E c’è chi infatti ha la fortuna di avere l’aiuto di 
familiari e amici che dedicano tempo e cure. 
L’organizzazione sembra essere una necessità, 
anche se gli imprevisti sono sempre dietro l’angolo!
Purtroppo infatti se cominciassimo ad osservare 
con maggiore attenzione gli spazi in cui viviamo 
ci renderemmo subito conto che non tutti sono 
facilmente fruibili anche da parte dei diversamente 
abili. E dicendo questo penso a strade, spiagge, 
scuole, abitazioni private, banche, studi medici, 
negozi, ristoranti… 
Mi ha subito sorpreso come siano semplici azioni 
che spesso compiute per fretta, sbadataggine o 
comodità a rendere più complessa la vita di chi è in 
carrozzina. 

Marco: Ci sono persone  che parcheggiano le 
macchine sul marciapiede dove un disabile in 
carrozzina dovrebbe passare e non mi sembra 
giusto.

Intervista a Fiorella, Marco, Maurizio a cura di Silvia Mordenti (20 anni)

Una giornata in carrozina
Dobbiamo abbandonare l’indifferenza, 
dobbiamo abituarci al rispetto.

Fiorella: Nella vita di chi è disabile ci sono dei 
diritti riconosciuti.  Eppure… non è detto! Vedete 
cosa succede spesso nei parcheggi appositamente 
creati?! Te li occupano senza ritegno, solo per il 
fatto che non c’è altro posto.

Una nota positiva è la tecnologia che con diversi 
strumenti e in diversi ambiti e luoghi viene in aiuto 
con prodotti più o meno economici e facilmente 
reperibili: si pensi banalmente alle carrozzine 
elettriche, agli scooter e ai sollevatori.
Maurizio sottolinea però che non sempre queste 
attrezzature funzionano come dovrebbero.

Maurizio: ho 18 anni e a causa della mia 
disabilità sono costretto a spostarmi sempre in 
carrozzina. L’oratorio del mio paese è in alcuni 
punti assolutamente inaccessibile per colpa di un 
sollevatore inutilizzabile, quindi inutile. Situazioni 
di questo tipo mi sono capitate diverse volte 
durante le mie uscite. Bisognerebbe avere un 
occhio di riguardo in più per queste attrezzature, 
soprattutto per quanto riguarda la loro 
manutenzione ed il loro corretto funzionamento 
oppure aggiungere semplicemente una rampa 
vicino ai gradini. Lo stesso problema l’ho 
riscontrato anche sui marciapiedi, che dovrebbero 
avere almeno una via di fuga per salire o scendere 
comodamente senza dover schivare le automobili 
che ci parcheggiano sopra. Con queste parole 
vorrei sensibilizzare tutte quelle persone che non 
hanno mai fatto caso a queste problematiche.

Ci sarebbe ancora tanto da dire ma più delle parole 
l’unico modo per capire fino in fondo le difficoltà 
che Marco, Maurizio e Fiorella affrontano ogni 
giorno sarebbe provare a trascorrere una giornata in 
carrozzina. Sono sicura che sarebbe un’esperienza 
illuminante. 
La nostra società  è basata sulle maggioranze, le 
persone diversamente abili in Italia sono circa l’8%. 
Quindi il salato conto che devono pagare è il fatto 
di appartenere ad una minoranza numerica  e di 
conseguenza di contare meno. Ma credete sia 
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una situazione sostenibile? Cambiare la realtà dei 
fatti dipende soprattutto da noi. Le leggi ci sono, 
ma non sono rispettate. Dobbiamo abbandonare 
l’indifferenza, dobbiamo abituarci al rispetto.

Concludo con un aneddoto tragicomico 
raccontatomi da Fiorella che è stata di recente 
invitata ad un matrimonio il cui banchetto si è 
svolto in un ristorante bresciano abbastanza 
conosciuto. 

Fiorella: Già all’arrivo mi hanno dovuto portare su 
da una salita per poter accedere al buffet (ma poco 
male, i due ragazzi che mi hanno accompagnata 
sono davvero carini e gentilissimi!) […] 
Tutto buono, non c’è che dire, finchè qualcuno dice 
che bisogna andare ai nostri tavoli. Benissimo, con 
la fame che ho! Solo che bisogna scendere le scale, 
perché fuori piove a dirotto. Anche stavolta  i due 
ragazzi di prima salvano la situazione. […] 
Ed ecco arrivare il momento fatidico… pipì! Già, 
ma il bagno attrezzato è sopra. Che fare? Non me 
la sono sentita di farmi  riportare su, anche se “i 
miei boys” si sono offerti di accompagnarmi, così 
opto per un comune gabinetto che c’è lì fuori. 
Naturalmente stretto e inaccessibile alla carrozzina. 
Insomma, io la pipì l’ho fatta lo stesso ma se c’era 
un altro disabile con più problemi dei miei che 
avrebbe dovuto fare? 
E pure nei bar, nei cinema e negli autogrill la 
scena non cambia di molto. Sì, è vero, sulla carta ci 
sono tutte le possibilità per accedere al wc “fatto 
apposta per  disabili”, ma poi… Per accedere a 
volte devi usare un montacarichi, e se non stai 
attento a prendere le misure ti ritrovi con una 
pedalina  nella porta che si chiude. Lo puoi trovare 
nascosto e, purtroppo alcune volte sporco. Magari 
la carrozzina la devi mettere di traverso (ma come fa 
uno che ha la carrozzina più grande della mia?)

Quindi, come risolvere il problema?
Fiorella: …il pannolone è ancora l’ultima risposta! 
Bambini di tutto il mondo uniamoci!

Penso che talvolta i veri limiti esistano in chi ci guarda.
Candido Cannavò, E li chiamano disabili, 2005
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Martina Melgazzi e Marco Castelli (19 anni)

La camorra
è sostenibile?
Le nostre mani al servizio di Libera

Etimologicamente il termine 
“vacanza” deriva da “vacuum”, 
cioè spazio vuoto, libero. Tuttavia 
questo diventa un significato 
riduttivo del termine se si da 
per scontato che l’estate debba 
essere un momento di completo 
estraniamento nei confronti della 
realtà sociale in cui viviamo. 
L’associazione LIBERA, con i 
6000 volontari che ogni anno si 
attivano nei suoi campi estivi di 
lavoro, la pensa in modo diverso: 
il periodo estivo è un periodo 
libero dallo studio e dal lavoro, 
ma non dall’impegno sociale. 
Abbiamo infatti trascorso sei 
intensi giorni a Castel Volturno, 
in Campania, nel campo di lavoro 
Le terre di don Peppe diana, 
intitolato al parroco ucciso dalla 
camorra a Casal di Principe il 19 
marzo 1994. 
Qualche anno fa, grazie 
all’’impegno di Libera Terra e 
di un gruppo di soci volontari, 
la proprietà è stata inserita in 
un progetto di riutilizzo di beni 
confiscati alla mafia, in questo 
caso al boss Michele Zaza. 
Il 17 maggio 2012, alla presenza 
delle autorità locali e del 
presidente di LIBERA don Luigi 
Ciotti, all’interno del campo è 
stato inaugurato un caseificio 
gestito da cinque giovani:  
Massimo rocco, Teodosio 
Pirone, Mario Minieri, roberto 
Fiorillo ed enrico Massimilla. 
il pezzo forte della loro 
produzione? 
Le mozzarelle di bufala della 
legalità. 
Qui le nostre mani sono servite 

quanto il nostro pensiero, 
perché questa terra, nascosta da 
un aspetto aspro e spaccato dal 
calore, gratifica con la fertilità 
le dita che si immergono in 
lei, che si sporcano di lei. Nei 
luoghi dove i campi vengono 
bruciati per minaccia o per 
mandare la verità in cenere, il 
lavoro non è solo una protesi 
delle belle parole, ma è l’unica 
base reale per ridare forma, 
volto e operosità. La pulizia delle 
selvatiche, ma meravigliose 
baie circostanti era uno dei 
nostri compiti come volontari. 
La sfrenata ricerca di appalti 
e di affari ha raggiunto anche 
il mare: in queste spiagge 
l’immondizia stratificata e 
fossilizzata, proveniente dagli 
stabilimenti balneari, ha preso il 
posto della sabbia fine e scura. 
Prima di partire, ci era stato 
ricordato di portare un paio 
di guanti da lavoro e scarpe 
resistenti: di fronte ai cumuli 
informi di sporcizia di ogni tipo, 
capisco il perché. Persino con 
l’aiuto di pale e rastrelli è stato 
difficoltoso riuscire ad estrarre 
anche solamente la metà dei 
rifiuti abbandonati. Plastica, 
rottami, pezzi di elettrodomestici, 
frammenti di vetro e molto altro, 
nascosto dalle sterpaglie, ma in 
quantità tali da non poter essere 
ignorato. Non tutta l’immondizia 
era inorganica: proprio all’entrata 
di uno degli stabilimenti, il 
cadavere di un cane, ormai 
guastato dal calore, completava 
il quadro inquietante, fino a che 
noi non ci siamo preoccupati di 
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seppellirlo. 
Sui muri che circondano il bene 
dove eravamo ospitati, c’è 
scritta una frase di don Peppe 
Diana: Per amore del mio 
popolo, non tacerò, ma è stato 
difficile trovare le parole giuste 
quando alcuni cittadini ci hanno 
scrutato con sufficienza, per poi 
commentare: “ ‘sti polentoni, 
vogliono raccogliere la nostra 
merda”. L’amaro in bocca 
rendeva difficile anche pensare. 
Ma forse l’esperienza più 

gratificante dell’intera settimana 
è stata l’attività nel caseificio. 
Infatti, se la pulizia delle spiagge 
era un’attività sul territorio, svolta 
in appoggio ad altri gruppi di 
volontariato attivi nell’area, la 
produzione della mozzarella 
è stato il momento in cui si 
è davvero lavorato nel bene 
confiscato alla camorra, 
producendo qualcosa di positivo 
in una località prima inutilizzata 
dalla società civile. Il lavoro per 
fare la mozzarella e la ricotta 

Amare il prossimo!  
Perché solo amando si desidera il bene dell’altro,

la Pace, la Giustizia , la Nonviolenza, la Libertà e tutto il resto…
rinnegando ogni forma di violenza e di guerra.

DON PEPPINO DIANA

viene svolto generalmente 
di notte, per avere il mattino 
dopo il prodotto pronto per la 
distribuzione sul mercato. Si 
inizia a lavorare alle 9 di sera per 
finire alle 4 del mattino, in un 
ambiente umidissimo a causa 
del vapore che si libera nei vari 
passaggi della lavorazione. 
L’attenzione non può mai venire 
meno: se si sbagliasse il calcolo 
del pH del liquido di governo 
( il liquido che contiene la 
mozzarella nelle confezioni) o nel 
calcolo della salinità del caglio, 
il gusto del prodotto verrebbe 
irrimediabilmente compromesso 
e lo stesso rischierebbe di 
marcire in un solo giorno. 
Non si pensi che gli attuali 
casari delle Terre di don Peppe 
Diana sognassero fin da bambini 
di produrre mozzarelle in un 
terreno confiscato alla mafia. 
Esemplare è la vicenda di 
Massimo Rocco, presidente della 
cooperativa sociale: diplomato 
presso l’Accademia del Cinema 
a Roma, aiuto-regista in alcune 
produzioni di Cinecittà, stanco 
di un’ambiente troppo lontano 
dai suoi desideri, ritorna nella 
sua città di origine, Caserta, e 
decide di attivarsi per la sua 
regione. Impara il lavoro del 
casaro e accetta di guadagnare 
pochissimo, a fronte di un 
impegno continuo con il quale 
rischia la vita. La scelta era 
tra il continuare a vivere nel 
silenzio o prendere coscienza 
dell’importanza del lavoro e 
delle risorse offerte da una 
terra curata e rispettata. 
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Piccoli accorgimenti
per una società più civile
Ogni comportamento nella nostra vita 
personale ha conseguenze dirette e 
indirette; la consapevolezza di ciò si 
chiama responsabilità. 

La crisi politica e della 
rappresentanza che viviamo in 
questi tempi difficili potrebbe 
in realtà costituire una grossa 
opportunità di evoluzione e di 
miglioramento.
Fa bene pensare che noi - 
anziché chiuderci in noi stessi  
sentendoci frustrati e impotenti 
pensando che “tanto non 
c’è niente da fare”, “tanto 
non cambierà mai nulla” - 
possiamo in realtà fare molto, 
se solo crediamo che ciò sia 
possibile e se mettiamo in atto 
comportamenti semplici, che 
talvolta abbiamo rimosso.
Dovremmo partire dalla 
considerazione che ogni azione/
comportamento nella nostra 
vita personale ha conseguenze 
dirette e indirette;  la 
consapevolezza di ciò si chiama 
responsabilità. Dobbiamo 
sempre agire con responsabilità 
verso noi stessi e la comunità che 
ci circonda. E’ utile, è contagioso 
e dà molta soddisfazione.
e’ utile perché ci guadagniamo 
tutti. Per esempio, se 
parcheggiamo la macchina 
correttamente anche per pochi 
minuti davanti alla scuola, 
facciamo acquisti stando attenti 
all’origine dei prodotti, limitiamo 
l’utilizzo di imballaggi inquinanti, 
rispettiamo le persone intorno a 
noi avremo messo le basi per un 
sistema di relazioni tra noi e gli 
altri da un lato, e noi e l’ambiente 

circostante dall’altro, che porterà 
benefici a tutti.
e’ contagioso: non c’è nulla 
di più contagioso, infatti, dei 
comportamenti positivi delle 
persone. Talvolta senza notarlo 
nemmeno trasferiamo nella 
nostra vita quotidiana azioni 
e gesti che originariamente 
appartengono ad altri; altre 
volte osserviamo comportamenti 
e atteggiamenti altrui che ci 
fanno capire come determinate 
modalità siano più efficaci 
socialmente e più giuste, e le 
facciamo nostre. Avete mai 
notato qualcuno che spegne 
il motore quanto il semaforo è 
rosso? O che semplicemente 
cede il posto a una persona 
anziana sul bus (gesto sempre più 
raro)? O che chiede per favore e 
ringrazia con un sorriso? Sembra 
banale, ma piccoli gesti rendono 
più accogliente e civile il nostro 
piccolo mondo, predisponendoci 
meglio verso quello che la vita ci 
propone.
dà soddisfazione, perché 
assumersi la responsabilità 
delle conseguenze delle nostre 
scelte ci rende più maturi e 
sereni, rilassati e positivi nei 
rapporti con gli altri e con noi 
stessi. Sapere che le nostre 
azioni consapevoli generano 
reciprocità, tendono a creare una 
relazione più equilibrata con gli 
altri e contribuiscono a generare 
un ambiente circostante più 

civile, ci rende più forti perché è 
la prova che possiamo cambiare 
la realtà che ci circonda e 
superare il cinismo e il nichilismo 
che sembrano dominare questi 
tempi.
Certamente questo è solo il 
primo passo di una percorso più 
lungo di presa di coscienza del 
nostro “potere di cittadini” e 
di assunzione di responsabilità,  
che ci dovrà portare a chiedere 
un coinvolgimento maggiore 
nei processi decisionali 
della cosa pubblica e della 
pubblica amministrazione, 
la partecipazione alle scelte 
amministrative che ci riguardano, 
il controllo degli atti politici 
e amministrativi attraverso 
strumenti – che in parte esistono 
– che garantiscano trasparenza e 
informazione e quindi possibilità 
di azione e di scelta.
Alla fine di questo percorso 
virtuoso, ne siamo certi, 
avremo una società migliore 
e più equilibrata, con diritti e 
doveri chiari e messi in pratica, 
e un sistema trasparente di 
partecipazione civica, di verifiche 
e controlli che saranno basati 
sulla responsabilità di ciascuno 
di noi, perchè costituiamo una 
comunità. 

roberto Crea
Segretario Regionale 
Cittadinanzattiva Lazio Onlus
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La terra ci ha “viziati” fornendoci 
energia sotto varie forme 
(petrolio, carbone, gas, sole, 
vento, ecc.) che noi trasformiamo 
per produrre energia elettrica e 
termica.
Negli ultimi decenni il 
consumo di energia è cresciuto 
vertiginosamente (nelle case, 
nell’industria, nei trasporti, 
etc.) creando grossi danni 
all’ambiente, basta pensare che 
per produrre energia
utilizziamo (per più dell’80%) i 
combustibili fossili (petrolio, in 
primo luogo, e carbone) i quali
sono altamente inquinanti.
Possiamo ancora sostenere 
livelli così alti di consumo? 
Quante e quali fonti 
energetiche abbiamo ancora a 
disposizione? Che alternative 
abbiamo? 
Direi che siamo giunti al punto 
in cui è bene porsi questi 
interrogativi perché fenomeni 
che vanno dalla cattiva qualità 
dell’aria nelle nostre città, fino
ad arrivare al riscaldamento 
globale, sono il risultato di 
un utilizzo massiccio e non 
responsabile di queste fonti.
Attualmente però tutto il nostro 
sistema produttivo si basa sul 
loro consumo e preoccupa il fatto 
che le riserve di combustibile 
fossile siano in via di esaurimento 
oltre che dannose. Oltre a essere
limitate, le scorte sono anche 
concentrate solo in alcune zone 
nelle quali confluiscono grossi
interessi economici e politici. 
È possibile uscire dalla 
“schiavitù” dal petrolio 
rivolgendoci ad altre
fonti energetiche e a nuovi stili di 
produzione e consumo?
E’ ormai comune parlare di 

energie alternative riferendosi 
alle energie rinnovabili, ossia 
quelle che possono rigenerarsi 
continuamente e perciò 
potenzialmente inesauribili come 
l’energia solare diretta, l’energia 
idrica, l’eolica e quella derivante 
dalle biomasse.
Negli ultimi anni la tecnologia 
e la creatività degli esperti del 
settore si è concentrata sempre 
più sul mondo delle rinnovabili, 
nell’ottica che innovazione 
e salvaguardia del pianeta 
debbano necessariamente 
viaggiare in parallelo per evitare 
una catastrofe ambientale che 
non sembra così lontana.
Sono stati presentati tanti 
progetti ed alternative che 
sicuramente portano una ventata 
di novità e di speranza per il 
futuro ad esempio l’utilizzo di 
pannelli solari e fotovoltaici, 
l’utilizzo di batterie a metallo 
liquido, lo sfruttamento della 
potenza delle onde del mare, la 
creazione di turbine eoliche
sempre più grandi e addirittura 
la volontà di sviluppare fattorie di 
aquiloni che producono energia
eolica d’alta quota.
Ad onor del vero l’Italia 
si distingue in materia di 
sviluppo sostenibile, tant’è 
che il comparto delle energie 
rinnovabili ha registrato nel 2011 
un grande successo, con 84 
miliardi di kWh generati, un
incremento del 9% sull’anno 
precedente. Ha guidato questa 
crescita il settore del fotovoltaico 
che quest’anno riuscirà a 
soddisfare oltre il 6% della 
domanda elettrica complessiva. 
E tra le aziende italiane che 
spiccano sia in patria che 
all’estero c’è Eni, che è stata 

confermata, per il sesto anno
consecutivo, come una delle 
aziende più sostenibili nel settore 
oil & gas producers a livello
internazionale.
Intanto altre tre aziende italiane 
hanno vinto il premio Sviluppo 
Sostenibile 2012, istituito dalla
Fondazione Sviluppo Sostenibile 
e da Ecomondo, al quale ha 
aderito anche il presidente della
Repubblica, che consegnerà 
personalmente una targa di 
riconoscimento. Policarta, 
Poste Italiane e EcoWorld 
Hotel sono le tre imprese che 
hanno primeggiato nella quarta 
edizione ed è stato riconosciuto 
ai vincitori per le categorie 
energia e mobilità, rifiuti e 
risorse, prodotti e servizi
innovativi ad elevate prestazioni 
ambientali. 
La cerimonia di premiazione 
è avvenuta il 9 Novembre 
all’interno della Fiera Ecomondo 
Key Energy, a Rimini, uno dei più 
importanti appuntamenti annuali 
sui temi dell’energia, sviluppo 
sostenibile, energie rinnovabili, 
che chiama a se oltre mille 
aziende espositrici, giornalisti, 
appassionati e interessati e che 
prevede convegni, esposizioni e 
business meeting.
Di realtà che si adoperano per 
migliorare il nostro futuro ce ne 
sono, l’importante è che tali idee
progettate non vengano 
contrastate da interessi politici 
ed economici e che la collettività 
e le istituzioni si impegnino per 
investire nelle nuove tecnologie 
ed agevolare piani d’azione 
sostenibile al fine di dar vita ad 
un futuro migliore, più sano, più 
bello e più pulito per noi e per 
tutti i nostri bambini.

Anna Ghidini (30 anni)

Rinnoviamoci
Per un futuro migliore, più sano, più bello e più pulito 
per noi e per tutti i nostri bambini.
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Nel Giugno scorso, a seguito della decisione 
dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, si è 
tenuta a Rio de Janeiro (Brasile) la Conferenza sullo 
Sviluppo Sostenibile, denominata anche rio+20, 
in quanto si è verificata a 20 anni di distanza dal 
vertice della Terra di Rio de Janeiro.
Tra gli obiettivi della Conferenza quello di rinnovare 
l’impegno politico per lo sviluppo sostenibile, 
verificando lo stato di attuazione degli impegni 
internazionali presi negli ultimi due decenni e anche 
quello di promuovere nuovi traguardi, considerare 
i progressi raggiunti e valutare le lacune per poter 
poi affrontare le nuove sfide in linea con le
raccomandazioni emerse in passato dai vertici sullo 
sviluppo sostenibile.
rio +20 ha, dunque, rappresentato un momento 
fondamentale per congiungere lo sforzo da 
parte dei governi e della intera società civile, a 
raggiungere obiettivi comuni e tutelare
gli equilibri del pianeta, verso un nuovo assetto per 
lo sviluppo sostenibile globale e per l’umanità.
Dal processo preparativo, al confronto, alle 
dichiarazioni emerse, la Conferenza si è
conclusa con l’approvazione di un documento 
intitolato “The Future We Want” che avvia
numerosi processi -internazionali e nazionali- su 
temi considerati cruciali per il futuro del
pianeta. In particolare:
- La transizione verso la Green Economy (economia 
verde) da intendersi non solo un miglioramento 
ambientale, ma un nuovo paradigma che 
cerchi di alleviare minacce globali come il 
cambiamento climatico, la perdita di biodiversità, la 
desertificazione, l’esaurimento delle risorse naturali 
e al tempo stesso promuovere un benessere sociale 
ed economico.

- La creazione di un quadro istituzionale per lo 
sviluppo sostenibile, ovvero un sistema di
Governance che veda le istituzioni disposte a 
sviluppare politiche tese alla sostenibilità ed
incaricate a monitorare le attività d’impresa 
secondo standard di sostenibilità.
- Infine, altro elemento emerso è la volonta da parte 
della Commissione statistica dell’Onu
di creare nuovi indicatori di misurazione del 
benessere e della crescita, al fine di integrare
strumenti come il PIL che prendono in 
considerazione solo valori puramente economici e
produttivi.
Le decisioni prese a rio+20 non forniscono risposte 
definitive ai dati allarmanti che provengono dalla 
scienza, sempre più preoccupata dall’ infelice stato 
in cui vive il Pianeta, ma ci auguriamo che possano 
rappresentare le basi su cui sviluppare un processo 
aperto e partecipativo finalizzato a definire una 
piattaforma pragmatica. 
In tal senso un appuntamento fondamentale è 
previsto per il prossimo Novembre a Rimini con gli 
Stati Generali della Green Economy organizzati dal 
Ministero dell’Ambiente, in collaborazione
con la Fondazione Sviluppo Sostenibile e diverse 
organizzazioni di imprese.

Anna Ghidini (30 anni)

THE FUTURE WE WANT
Gli impegni internazionali per lo sviluppo sostenibile

www.uncsd2012.org



L’ASSOCiAziONe
L’ASSOCIAZIONE E’ UN LUOGO BELLO E DIVERSO 
DAGLI ALTRI. GRAZIE AD ESSA 
HO CONOSCIUTO NUOVE PERSONE E 
HO SAPUTO AIUTARE NEL BABY SITTING 
DOVE NEGLI OCCHI DEI BAMBINI 
HO POTUTO VEDERE UN ALTRO MONDO 
DIVERSO DAL NOSTRO 
S.B. 14 ANNi

L’ASSOCIAZIONE MI HA FATTO CONOSCERE 
PERSONE BELLISSIME. 
AMICIZIE CHE ORMAI COLTIVO DA ANNI...
DOMENICHE PASSATE NELLA “STANZETTA 
GIOVANI” A RIDERE E GIOCARE. 
IMPORTANTE PER IL MIO PASSATO 
SARA’ SICURAMENTE TAPPA FISSA 
DEL MIO FUTURO 
A.F. 20 ANNi

E’ UNA BELLA REALTA’ NELLA QUALE CRESCERE PER 
DIVENTARE RESPONSABILI E APRIRSI VERAMENTE AL 
MONDO 
S.G. 16 ANNi

UMILE, SEMPLICE, GENTILE, SPONTANEA 
COME IL RICHIAMO DI UN BAMBINO 
F.r. 15 ANNi

BIMBO HA CAMBIATO MOLTO LA MIA VITA 
A.z. 18 ANNi

BIMBO E’ L’ESEMPIO DI COME LA DETERMINAZIONE, 
L’AMORE PER QUALCOSA IN CUI CREDI PORTA A CREARE 
UN PROGETTO DURATURO FONDATO SUI GIOVANI E SULLA 
SOLIDARIETA’
G.B. 16 ANNi

ASSOCIAZIONE BIMBO CHIAMA BIMBO: DAI IL DITO E TI 
PRENDONO IL BRACCIO MA A FIN DI BENE
M.P. 17 ANNi

QUESTA ASSOCIAZIONE E’ BELLA PERCHE’ E’ COSTRUITA 
PER REGALARE SORRISI 
e.B. 16 ANNi

BIMBO CHIAMA BIMBO MI HA PERMESSO DI 
CONOSCERE UN MONDO, 
UN MONDO ENORME DI CUI PRIMA IGNORAVO 
L’ESISTENZA. MI HA FATTO PROVARE EMOZIONI 
INDESCRIVIBILI CON LE PAROLE, CHE AL SOLO PENSIERO 
MI FANNO VENIRE I BRIVIDI, MI FANNO COMMUOVERE, MI 
FANNO RIDERE. RIDERE DI GIOIA. E SOPRATTUTTO 
SONO EMOZIONI CHE MI FANNO 
SENTIRE MOTIVATA, FIERA, ORGOGLIOSA DI 
QUELLO CHE SONO E DELLA PERSONA CHE STO 
DIVENTANDO 
S.M. 19 ANNi

Pillole di... gioventù
Abbiamo chiesto ai giovani volontari di interpretare attraverso una frase le loro emozioni, 
sensazioni rispetto all’Associazione e al volontariato in generale. Ecco alcune delle loro 
“pillole”.

TROPPO BANALE DEFINIRLO COME UNA GRANDE 
FAMIGLIA... BIMBO CHIAMA BIMBO, LO DICE IL NOME, 

E’ UN POLO D’ATTRAZIONE , UNA CALAMITA CHE FA 
RITROVARE LA FIDUCIA, LA VOGLIA DI CREARE, INSIEME 
E PER SE STESSI... UN RIFUGIO APERTO A TUTTI DOVE LE 
PERSONE POSSONO ESPRIMERE QUELLO CHE ALTROVE 

NON VUOLE ESSERE ASCOLTATO 
F.C. 18 ANNi

iL vOLONTAriATO
IL VOLONTARIATO E’ UN GESTO NOBILE CHE SI FA CON IL 

CUORE. PUO’ RICHIEDERE ANCHE POCO TEMPO 
E LO POSSONO FARE TUTTI 

M.M. 16 ANNi

VUOL DIRE METTERSI IN GIOCO, CONCRETIZZARE TUTTI 
QUEI DISCORSI DI SOLIDARIETA’, AIUTO, AMORE, 

CON DISPONIBILITA’ E SERENITA’, SENZA PREGIUDIZI. 
NON E’ QUALCOSA CHE SI PUO’ ESPRIMERE 

CON LE PAROLE. BISOGNA VIVERLO 
e.F. 17 ANNi

UNA GRANDE OPPORTUNITA’ PER CRESCERE 
INSIEME AGLI ALTRI. 

ESPERIENZE CHE RESTANO PER SEMPRE. 
UN MODO PER AIUTARE 

RICEVENDO PIU’ DI QUANTO SI OFFRE 
A.B. 19 ANNi

AIUTARI GLI ALTRI IN MODO 
INCONDIZIONATO. AIUTA A CRESCERE 

S.d.17 ANNi

E’ LA STESSA IDEA NELLO STESSO LUOGO 
E NELLO STESSO ATTIMO...

QUINDI AL POSTO GIUSTO E AL MOMENTO GIUSTO...
CHE APPARENTEMENETE NASCE PER CASO MA POI TROVA 

SEMPRE PIU’ MOTIVI PER ALLARGARSI E COINVOLGERE IL 
MAGGIOR NUMERO DI PERSONE 

F.C. 18 ANNi

VOLONTARIATO SIGNIFICA ESSERCI. 
PER UN PICCOLO O GRANDE GESTO. 

PER ABBRACCIARE E COCCOLARE. 
PER RIDERE, PER CONSOLARE. 

NON IMPORTA COSA SI FA: L’IMPORTANTE E’ ESSERCI. 
METTERSI IN GIOCO. E COME DICEVA NIETZSCHE: SI HA 

PIU’ GIOIA NEL DARE CHE NEL RICEVERE 
S.M. 19 ANNi

VOLONTARIATO: NOME COMUNE DI TANTE COSE, 
FEMMINILE, MASCHILE E SEMPRE (MA SEMPRE) PLURALE. 

DERIVAZIONE LATINA: VOLARE LONTANO 
v.M. 18 ANNi

DARE TEMPO RICEVENDO GRATITUDINE. 
DARE ENERGIE RICEVENDO SORRISI 

M.e. 15 ANNi

VOLONTARIATO NON SIGNIFICA SOLO AIUTARE L’ALTRO 
MA COLLABORARE A CREARE UNA SOCIETA’ MIGLIORE 

S.B. 13 ANNi



iNCONTrO CON MONS. LUCiANO MONAri

Nell’anno che l’Associazione ha voluto dedicare all’accoglienza 
proporremo una serie di incontri il primo dei quali sarà con il nostro 
vescovo Mons. Luciano Monari.

SABATO 9 FeBBrAiO Ore 17.00 

incontro in oratorio e poi trasferimento presso la sede di Bimbo chiama 
Bimbo. rifletteremo insieme rispetto alla sollecitazione “...e mi avete 
accolto”

Parteciperanno all’incontro il presidente della Congrega della Carità 
Apostolica prof. Mario Taccolini ed il direttore della Caritas Diocesana 
diacono Giorgio Cotelli.

APPUNTAMeNTi iN ASSOCiAziONe
dOMeNiCA 3 FeBBrAiO iL TeMPO deLL’iMPeGNO

Importante appuntamento in Associazione per tutti i giovani volontari e non...
Una bella occasione per conoscere i servizi di Bimbo e per ascoltare, dalla voce dei 
giovani impegnati come referenti, i progetti che sviluppiamo in Croazia, Tanzania ma anche 
Pinarella di Cervia con i ragazzi diversamente abili ed Emergenza freddo con le persone 
senza fissa dimora. 
VI ASPETTIAMO...

Programma della giornata:
ore 10.30 ritrovo presso Associazione Bimbo chiama Bimbo

ore 10.45 confronto: l’impegno di 4 giovani all’interno del direttivo ovvero dell’organo dirigente 
dell’Associazione  (Alessandra, Michael, Cesare, Francesca)

ore 11.45 presentazione dei progetti (Croazia, Tanzania, Pinarella di Cervia, Emergenza Freddo, 
Animazione, Baby Sitting, Giornalino) da parte dei loro referenti giovani

ore 12.30 Spaghettata per tutti (cuoco Angilì)

ore 14.00 Presentazione percorso formativo e lavoro in gruppi sui progetti 2013

ore 15.00 Saluti


